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1. I caratteri dei sistemi irrigui in Italia Settentrionale 
Si ritiene utile preliminarmente analizzare i sistemi irrigui delle aree agricole delle regioni Piemonte, Lombardia, Veneto, Friuli Venezia-Giulia ed Emilia Romagna, prendendo in considerazione particolare quelli a gestione consortile, del resto largamente prevalenti.  La superficie complessiva da essi interessata (figura 1 e tabella 1) è di circa 50.000 km2, corrispondenti a oltre l’80% dei territori amministrativi dei comuni di pianura e di collina (Classi ISTAT 2 e 3).  Si rileva come, a livello regionale, sussista una suddivisione in comprensori di bonifica, sancita da specifiche normative.  In Veneto le LR 3/76 e 9/83 individuano 20 comprensori; sono inoltre delimitati 4 comprensori friulani (DPGR 124/95, 419/89, 420/89, 421/89), 15 emiliano-romagnoli (LR 42/84) e 21 lombardi (LR 59/84).  In Piemonte, infine, solo di recente è stata emanata la LR 21/99 che rilancia l’istituto consortile, riconoscendo tre tipologie consorziali: di bonifica, di irrigazione, di irrigazione e bonifica.  La nuova legge dovrebbe favorire la riorganizzazione del servizio irriguo regionale, oggi notevolmente frammentato tra numerosissimi enti diversi.
In effetti, la situazione degli organismi deputati alla gestione dell’irrigazione appare alquanto articolata, per la varietà sia delle forme giuridiche, sia dell’entità delle portate in concessione.

In Friuli Venezia-Giulia, Veneto ed Emila-Romagna è praticamente esclusiva la forma giuridica del Consorzio di Bonifica.  Questa è prevalente anche in Lombardia dove, tuttavia, sono presenti anche numerosi enti diversi (consorzi irrigui, associazioni irrigue, consorzi di miglioramento fondiario).  Questi ultimi, infine, sono largamente maggioritari in Piemonte, dove è del tutto marginale la presenza di Consorzi di Bonifica.  Una recente indagine dell’Autorità di Bacino del fiume Po (1998), relativa agli enti con portata totale di concessione maggiore di 1 m3/s, ha coinvolto 105 enti nelle tre maggiori regioni del bacino padano, di cui solo 30 di bonifica (1 in Piemonte, 16 in Lombardia, 13 in Emilia-Romagna), mentre i restanti sono costituiti da organismi di vario tipo (consorzi di miglioramento fondiario, consorzi di irrigazione; canali demaniali, comuni gestori di concessioni, ecc.). Di questi ultimi ben 40 si trovano in Piemonte, dove sono altresì presenti alcune centinaia di enti minori.

I dati presentati nel seguito sono tratti, oltre che dalla già citata indagine dell’Autorità di Bacino del fiume Po (1998) sull’uso irriguo delle acque e sugli enti di bonifica, da ricerche condotte dall’ANBI (1997;1999) e da un’indagine diretta presso le unioni regionali delle bonifiche ed i consorzi di bonifica del Veneto e del Friuli Venezia-Giulia.

Rilevante è, a livello territoriale, la presenza di enti con portata totale di concessione minore di 1 m3/s, con una superficie da essi complessivamente dominata di circa 14.000 km2 (figura 1).  La maggior parte di questi enti minori è concentrata nella parte occidentale e meridionale del Piemonte, dove occupano oltre l’80% del territorio di indagine.  Nelle restanti zone la superficie dominata dagli enti maggiori è largamente prevalente, anche se nella parte occidentale del territorio lombardo (province di Bergamo, Brescia e Cremona) permane una notevole frammentazione.
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Figura 1. Limiti dell’area di indagine e confini comprensoriali; evidenziati in colore più scuro territori dominati da enti con portata in concessione maggiore di 1 m3/s

Tabella 1. Estensione dei territori di indagine e dei territori dominati da enti irrigui con poratata di concessione superiore a 1 m3/s 

	
	Sup. Territ. Indagine

(ha)
	Sup. Terr. Dominata (ha)
	Sup. Dom./

Sup.Indag. (%)
	SAU Irrigabile

(ha)
	Sup.Irrig./

Sup. Dom. (%)

	Piemonte*
	1446164
	511318
	35
	360287
	70

	Lombardia*
	985800
	835282
	85
	570265
	68

	Emilia Romagna*
	1085056
	891902
	82
	487165
	55

	Veneto**
	1170464
	1112024
	95
	529390
	48

	Friuli-Venezia Giulia**
	335075
	335075
	100
	247500
	74

	TOTALE
	5022559
	3685601
	72
	2194607
	60

	
	
	
	
	
	

	*  dati Autorità di Bacino del Fiume Po (1998)
	**dati Unione Regionale Bonifiche
	


All’interno dei territori dominati dagli enti maggiori il rapporto tra superfici irrigate ed irrigabili varia considerevolmente, con valori più elevati nelle aree piemontesi e lombarde, di più antica tradizione irrigua, dove supera il 90%, e valori minori nelle aree di irrigazione più recente della stessa Lombardia e, soprattutto, dell’Emilia Romagna e del Friuli-Venezia Giulia.

L’erogazione dell’acqua è turnata in tutta la parte occidentale del territorio, con l’eccezione dei comprensori del novarese e vercellese dove, per la diffusa pratica dell’irrigazione per sommersione, la disponibilità è di fatto continua.  Al contrario, prevale il servizio alla domanda nella aree orientali. Diffusa anche l’irrigazione di soccorso in alcuni consorzi veneti e friulani.

In Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna il metodo irriguo più utilizzato è l’aspersione, e superfici significative utilizzano la micro-irrigazione e la sub-irrigazione.  Nei territori del novarese e vercellese, a spiccata vocazione risicola, domina l’irrigazione per sommersione, che, in misura molto minore, interessa anche alcune zone lombarde e romagnole.
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Figura 2.  Percentuale delle supefici irrigate per scorrimento o sommersione

Nelle restanti aree centro-occidentali prevale nettamente lo scorrimento superficiale.  Infine, nei comprensori dei laghi di Garda e di Idro, in quelli del parmigiano e piacentino e in quelli veneti coesistono l’irrigazione per aspersione e quella per scorrimento.

Rispetto alla modalità di adduzione e distribuzione dell’acqua, nei comprensori centro-occidentali prevalgono nettamente le reti a pelo libero. Un’aliquota significativa delle consegne avviene, invece, con rete tubata in pressione nei comprensori alimentati con acque del lago di Garda e del lago di Idro, in quelli friulani e, in misura minore, in quelli emiliano-romagnoli e veneti (dove sono presenti anche reti tubate a pelo libero).

L’estensione delle reti è ovunque ingente (tabella 2).  I canali sono per lo più privi di rivestimento, con la sola eccezione delle reti del Friuli Venezia-Giulia.  Molto elevate sono, di conseguenza, le perdite di adduzione e distribuzione.

Tabella 2. Sviluppo delle reti di canali irrigui e di bonfica regionali (dati ANBI, 1999)

	Regione
	Canali in terra

(km)
	Totale canali

(km)

	Piemonte
	19.029
	20.755

	Lombardia
	13.463
	20.232

	Veneto
	12.875
	18.482

	Friuli Venezia Giulia
	426
	3.685

	Emilia Romagna
	10.216
	12.173


I diversi caratteri dei sistemi irrigui hanno evidentemente riflesso sull’entità dei prelievi per uso irriguo nelle diverse aree. Le dotazioni irrigue lorde, calcolate come rapporto tra portata prelevata all’opera di presa e superficie irrigata, sono generalmente superiori a 1.5 l/(s ha) nei comprensori centro-occidentali, mentre sono spesso inferiori 1 l/(s ha) in quelli orientali (figura 3).
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Figura 3.  Dotazioni irrigue

Il valore totale delle portate in concessione è di circa 2.400 m3/s.  I prelievi vengono per la maggior parte effettuati da corsi d’acqua superficiali (oltre l’80%), seguono, come fonti di approvvigionamento, i fontanili (7% circa) ed i pozzi (poco più del 2%). I prelievi da falda sono concentrati quasi esclusivamente in alcune aree lombarde e piemontesi, in Veneto ed in Friuli.  Va segnalato come i prelievi da pozzi sfuggano spesso ad ogni tipo di controllo o programmazione, per cui la loro effettiva entità è incerta.

In molte delle aree, servite da reti a pelo libero ed in cui si pratica l’irrigazione per scorrimento o sommersione, è intenso anche il riciclo delle acque di colatura per l’approvvigionamento irriguo di territori idraulicamente soggiacenti, con aliquote di riutilizzo che nei comprensori del Piemonte orientale, della Lombardia occidentale e dell’Emilia Romagna orientale costituiscono una frazione significativa delle portate complessivamente erogate.

2. Problemi attuali dell’irrigazione in Italia settentrionale

Gli obiettivi tradizionali, comunemente riconosciuti all’attività di bonifica, sono la difesa idraulica e l’approvvigionamento ed il controllo dell’uso della risorsa idrica per l’agricoltura.  Se si pensa di considerare come autonomi nell’esercizio i servizi di acquedotto per usi civili ed industriali, quelli di fognatura e depurazione, in assenza di navigazione interna, poco d’altro comporta una indipendente gestione delle reti idrauliche.  Si riconosce, in aggiunta, che l’autonomia non può comunque considerarsi totale, allorchè la fonte di approvvigionamento idrico civile ed industriale sia costituita dalle acque sotterranee, o la rete irrigua e di bonifica funga da collettore di scarichi fognari più o meno depurati.  Ne consegue che, con maggiore o minore consapevolezza, con più o meno esplicito riconoscimento, il compito della bonifica determina di fatto gran parte dell’assetto idraulico territoriale.

I problemi più rilevanti che investono l’attuale assetto dell’irrigazione, nonostante la varietà delle caratteristiche del territorio e dei sistemi irrigui, sono sostanzialmente comuni all’intera Italia settentrionale: l’inadeguato livello di efficienza idraulica; gli oneri di esercizio al limite della sopportabilità per il settore agricolo; il deterioramento qualitativo della risorsa idrica; gli effetti indesiderati dell’irrigazione sull’ambiente. Va sottolineato, inoltre, che, sebbene gli aspetti della difesa idraulica del territorio esulino dalla presente memoria, essi sono spesso strettamente connessi con i problemi dell’irrigazione, visto che le reti di canali svolgono generalmente una funzione promiscua, provvedendo alla adduzione e distribuzione dell’acqua in condizioni ordinarie e fornendo un contributo rilevante allo sgrondo delle acque meteoriche in occasione di precipitazioni di forte intensità.

Tralasciando, per ragioni di competenza, le problematiche economiche, in merito all’efficienza idraulica va riconosciuto come le reti di adduzione e distribuzione siano spesso vetuste, con caratteristiche e tracciati non più rispondenti alle esigenze. Le perdite di adduzione sono ingenti, generalmente superiori al 20% della portata convogliata nella sola rete primaria e secondaria (Autorità di Bacino del fiume Po, 1998). Inoltre, nel caso delle reti a pelo libero, la loro estensione, le caratteristiche idrauliche dei canali e l’assenza di “autunome” capacità di invaso impongono che la circolazione idrica venga mantenuta in gran parte della rete per l’intera stagione irrigua, in modo da garantire la tempestiva disponibilità di risorsa nei momenti di reale fabbisogno.

L’efficienza della distribuzione su campo (adacquamento), nelle zone dove prevalgono l’irrigazione per scorrimento o per sommersione, è anch’essa modesta.  L’efficienza è valutabile nell’ordine del 50% per lo scorrimento e del 30% per la sommersione, con riferimento alle portate effettivamente erogate su campo (al netto cioè delle sopracitate perdite di adduzione). Il restante volume percola nel sottosuolo, fino a raggiungere la falda acquifera più superficiale.

E’ importante sottolineare, tuttavia, che l’efficienza globale non è semplicemente pari al prodotto delle efficienze di adduzione ed adacquamento. Per comprenderne appieno le ragioni è necessario premettere un rapidissimo richiamo sulle caratteristiche della circolazione globale delle acque, peculiari di una vasta porzione del territorio di pianura dell’Italia settentrionale e particolarmente spiccate in sinistra Po.

In questa zona la pianura risulta geologicamente area di riempimento marino e continentale, costituita da un materasso incoerente di origine alluvionale e diluviale, che si è gradualmente sovrapposto ad un manto di argille marine plioceniche. Essa è sede di un potente sistema di acquiferi, che si estende, praticamente senza soluzioni di continuità, dai primi affioramenti impermeabili prealpini fino al corso del Po. Linee di demarcazione sono rappresentate dagli affluenti principali, con direzione prevalente Nord-Sud ed alvei notevolmente incisi. Dal punto di vista idrogeologico, sussistono le condizioni per attivi scambi tra acque di superficie ed acque sotterranee. 

La capillare attività di distribuzione di risorsa idrica, svolta dall’irrigazione, contribuisce in modo predominante ad attivare questi scambi: gli ingenti volumi che percolano verso la falda dai canali irrigui e dalle superfici irrigate rappresentano, infatti, la principale fonte di rialimentazione degli acquiferi, sostenendo in particolare i livelli di prima falda. Gli elevati livelli della falda superficiale determinano, a loro volta, l’innescarsi di processi di drenaggio, laddove le condizioni idrogeologiche sono favorevoli. Ciò si verifica principalmente in lunghi tratti dei corsi d’acqua principali, dove le quote di pelo libero della corrente soggiaciano alle quote della falda circostante, e in una vasta zona centrale della pianura, dove i substrati impermeabili diventano più superficiali e la falda si trova a piccola soggiacenza. Qui, attraverso semplici opere idrauliche (i fontanili), è stato portato alla luce un elevatissimo numero di risorgive, utilizzate da tempo immemorabile a fini irrigui.

L’apporto di portate dalla falda nell’alveo dei corsi d’acqua principali è evidenziato da numerosi studi (ad esempio Giura et al., 1993; Bertoli, 1998). Ancor più ingenti sono, a livello territoriale, le portate complessivamente derivate da falda, senza necessità di pompaggio, attraverso l’insieme dei fontanili.

La lunghissima esperienza degli organismi gestori dell’irrigazione ha portato al miglior sfruttamento di questi meccanismi di scambio tra acque superficiali e sotterranee. Di fatto, la prima falda funge da invaso per l’immagazzinamento delle perdite di adduzione ed adacquamento, che vengono restituite in buona misura sotto forma di incrementi delle portate dei corsi d’acqua principali e di risorgiva.

La considerazione di queste restituzioni determina un incremento piuttosto significativo dell’efficienza globale del sistema irriguo.  Ad esempio, i risultati di una vasta indagine condotta agli inizi degli anni ’70 nella pianura lombarda (Romita et al., 1972) hanno dimostrato che, in virtù dell’oculato utilizzo delle risorgive e dei coli, i volumi distribuiti su campo sono molto maggiori di quelli derivati alle principali opere di presa. Ne consegue che l’efficienza, se valutata su scala territoriale sufficientemente vasta e significativa dal punto di vista idrologico, può risultare non molto discosta da quella che si otterrebbe per un sistema con contenute perdite di adduzione, metodi di adacquamento dosati ed assenza di recuperi.

L’impatto delle attività agricole sulla qualità delle acque può interessare sia le acque superficiali, sia quelle sotterranee.  I problemi più rilevanti riguardano i rilasci di nutrienti (azoto e fosforo) e quelli di fitofarmaci, veicolati dai flussi idrici provocati sia dalle piogge sia dagli apporti irrigui.

Il rapporto tra il deterioramento qualitativo delle acque e l’attività irrigua è duplice: da un lato l’uso irriguo esige un adeguato livello qualitativo delle acque distribuite su campo, che può essere compromesso dal deteriorarsi delle fonti di approvvigionamento; dall’altro lato gli ingenti flussi idrici dai suoli irrigui verso la falda e verso la capillare rete drenante superficiale favoriscono la mobilizzazione di fertilizzanti e fitofarmaci, che possono inibire altri usi della risorsa idrica, primo fra tutti quello potabile.

Per quanto riguarda il primo aspetto, si è assistito negli ultimi decenni all’incremento del numero di scarichi immessi nella rete dei canali irrigui e di bonifica ed al progressivo peggioramento della qualità delle acque derivate dai corsi d’acqua pubblici.  L’estendersi dei sistemi fognari e la realizzazione di impianti di depurazione ha recentemente prodotto un’inversione di tendenza in molte zone, con una riduzione di carichi di inquinanti immessi ed un lento miglioramento della qualità delle acque, sia in corrispondenza delle derivazioni, sia all’interno della rete di canali.

Un quadro comparativo dello stato dell’inquinamento diffuso da nutrienti di origine agricola nelle regioni agrarie della Pianura Padana è stato ottenuto nell’ambito di una ricerca finanziata dal MiRAAF (Giardini e Giupponi, 1999).  Pur con i limiti di precisione di uno studio alla scala di bilancio parcellare per zone omogenee, i risultati evidenziano, per l’azoto, rilasci complessivi nelle acque oscillanti tra poche unità e oltre cento chilogrammi per ettaro e per anno.  In generale, viene confermata la presenza di rilasci più elevati nelle zone dove è maggiormente concentrato il patrimonio zootecnico, mentre le abituali tecniche agronomiche possono creare problemi laddove irrigazioni a bassa efficienza sono associate alla presenza di suoli grossolani.  Le aree con carichi più elevati sono localizzabili nella pianura lombarda e sono caratterizzate da ordinamenti maidicoli, da un’intensa attività zootecnica e dalla pratica prevalente dell’irrigazione per scorrimento superficiale.

I rilasci di fosforo in soluzione e in particolato, in quantitativi molto inferiori a quelli dell’azoto (da pochi decimi a oltre due chilogrammi per ettaro e per anno), tendono anch’essi a seguire gli stessi andamenti; quelli del fosforo legato ai sedimenti sono invece molto più condizionati dai fenomeni di scorrimento superficiale. Globalmente si evidenzia uno spostamento verso la zona meridionale del bacino delle aree con valori del rilascio più elevati.

Più complessa è la valutazione dell’inquinamento da fitofarmaci, per la varietà dei principi attivi utilizzati, per la continua evoluzione dei prodotti immessi sul mercato e per la complessità dei processi di degradazione con produzione di composti secondari che sfuggono ad un monitoraggio diffuso.  Certamente situazioni di inquinamento cronico, soprattutto a carico delle acque sotterranee, hanno interessato ed interessano vaste aree, ma per un’analisi attendibile a scala territoriale occorrerebbero una maggiore quantità di dati ed un migliore coordinamento delle attività di monitoraggio.
Si ritiene utile illustrare più dettagliatamente, come esempio emblematico dell’influenza delle attività agricole sulla qualità delle acque, la situazione che si riscontra nel bacino scolante nella laguna di Venezia. Si tratta, infatti, di un territorio che si estende su di una superficie di circa 1850 km2, che va dal Sile all'Adige, dai Colli Euganei e dalle Prealpi Asolane alla Laguna, interessando parzialmente le tre Provincie di Venezia, Padova e Treviso, per circa 100 Comuni.  Una elevata densità di popolazione (oltre 950.000 abitanti), si accompagna con una spiccata vocazione agricola (circa 1.100 Km2 di terreni coltivati, con una zootecnia ben sviluppata), e con una forte presenza di insediamenti industriali (circa 18.700 unità produttive con 160.000 addetti).  Il contributo del bacino scolante all'inquinamento lagunare è particolarmente rilevante per quanto riguarda le sostanze nutrienti, come azoto e fosforo, che contribuiscono in maniera determinante all'eutrofizzazione della laguna.  Circa l' 80% dell'azoto ed il 70% del fosforo che raggiunge la laguna provengono dal bacino scolante attraverso le foci lagunari.  Di queste aliquote oltre il 50% è generato da attività agricole e zootecniche (Regione Veneto, 2000).

La Regione Veneto si è dotata degli strumenti legislativi necessari per la programmazione, attuazione e monitoraggio degli interventi (Piani Direttori del 1979, 1991 e del 2000) in vista del raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti nel Decreto 23 Aprile 1998 (Ronchi-Costa), nonché dei carichi massimi ammissibili e dei limiti agli scarichi di cui al Decreto 16 Dicembre 1998, per la parte relativa ai corpi idrici del bacino scolante. Il primo Piano era, infatti, imperniato essenzialmente sulla cultura della depurazione, con il secondo Piano è stata evidenziata la problematica dell'inquinamento diffuso,con particolare riguardo alle azioni di prevenzione; il terzo, Piano Direttore 2000, infine, si è posto come punto di riferimento l'obiettivo di qualità del corpo idrico ed il carico massimo di ogni specie inquinante sopportabile dalla Laguna, coerentemente con quanto previsto dal Decreto Legislativo 11/5/1999 n. 152.

Per l'abbattimento dell'inquinamento agricolo e zootecnico si prevedono diverse tipologie di interventi. Attraverso l’introduzione di incentivi economici ed il potenziamento dei servizi all'agricoltura si intende favorire un insieme di azioni, di tipo preventivo, finalizzate alla riduzione dei consumi d'acqua per l'irrigazione; all'adozione di colture che necessitano di minori quantità di fertilizzanti azotati e di pratiche di coltivazione compatibili con l'ambiente, al drenaggio controllato delle superfici; alla riduzione degli scarichi degli allevamenti ed alla realizzazione di strutture per la riconversione dei liquami zootecnici in fertilizzanti per l'agricoltura.

A tali azioni si affiancano gli interventi di sistemazione idraulico-ambientale che puntano ad aumentare la capacità di autodepurazione dei corsi d'acqua del bacino scolante, per ridurre l'inquinamento versato nella Laguna

Relativamente ai finanziamenti, a partire dal 1984 sono stati assegnati al settore del disinquinamento, attraverso la legislazione speciale per Venezia, finanziamenti per circa 2100 miliardi di lire: di questi oltre 1850 miliardi risultano già impegnati o in corso di spesa.  Gli interventi finora realizzati hanno consentito di ridurre di circa un terzo il carico inquinante complessivo generato nel bacino; con le opere già finanziate ed attualmente in fase di progettazione o esecuzione si arriverà a rimuovere un'ulteriore quota di nutrienti ed a permettere un pressoché totale controllo sui microinquinanti. 

Gli obiettivi di Piano prevedono di ridurre ulteriormente i carichi di nutrienti, portandoli, entro il 2013, al di sotto dei carichi massimi ammissibili, stabiliti dalla legislazione per la Laguna in 3000 tonnellate/anno per l’azoto e 300 tonnellate/anno per il fosforo.  Altri finanziamenti è necessario siano stanziati per raggiungere questi obiettivi, per un importo identificato in ulteriori 1000 miliardi di lire nell'arco dei prossimi 5-7 anni.
Per il coordinamento della attività è stato appositamento istituito il “Centro di Riferimento per il Bacino Scolante in Laguna di Venezia” che, in collegamento con i diversi Centri di collettamento delle informazioni (Centro Meteorologico di Teolo, Dipartimenti Provinciali A.R.P.A.V., Centro Agro-Ambientale di Castelfranco) e con gli utenti del sistema (Consorzi di Bonifica, SINA, Regione, Province, Comuni, Geni Civili, Magistrato alle Acque,…), dovrebbe essere  in grado di gestire in tempo reale il flusso informativo proveniente da una estesa rete di stazioni di monitoraggio, e di produrre attendibili previsioni sia sulla dinamica idrologica che sui carichi inquinanti.

3. Prospettive di sviluppo dell’irrigazione

3.1 Nuove funzioni per l’irrigazione e la bonifica

Le prospettive di di rilancio delle funzioni dell’irrigazione e della bonifica sono senza dubbio legate ad una molteplicità di fattori, alcuni di carattere socio-economico, altri di carattere normativo e pianificatorio.

Tra i primi, quelli di più immediata evidenza sono due. Da una parte il diffondersi in vasti strati della popolazione di una maggiore attenzione ai problemi dell’ambiente e del territorio, dall’altra la progressiva contrazione del ruolo tradizionale dell’agricoltura nell’economia e nella società.

Per quanto riguarda gli aspetti normativi e pianificatori, sia a livello europeo che nazionale, emerge la tendenza a riconoscere alla pianificazione fisica delle risorse territoriali (acqua, aria, suolo) una forte valenza di tipo strategico. L’assetto fisico del territorio diventa l’elemento base sul quale impostare gli interventi: al riguardo si pensi alla norma di difesa del suolo contenuta nella legge 183/89 ed ai molteplici richiami al paesaggio nella più recente normativa nazionale e regionale.  Si affermano i concetti di sostenibilità e multifunzionalità degli interventi di sviluppo territoriale. 

Con specifico riferimento al territorio rurale, la vera novità del recente regolamento n. 1257/99 dell’Unione Europea è costituita da alcune misure contenute nell’art. 33, finalizzate a dare impulso ad una nuova politica di sviluppo rurale a carattere multifunzionale, destinata a finanziare attività anche diverse da quelle della semplice produzione agricola, purché legate al “rurale”.  I piani di sviluppo rurale, che del regolamento 1257 costituiscono lo strumento attuativo a livello regionale, hanno generalmente recepito questa impostazione anche in materia di gestione delle risorse idriche in agricoltura, con l’obiettivo di migliorarne l’efficacia, promuovendo il risparmio idrico, l’utilizzo plurimo delle acque e la salvaguardia e valorizzazione del territorio rurale e del paesaggio agrario.

Da questo contesto emerge con chiarezza il ruolo strategico che i sistemi di irrigazione e di bonifica possono assumere nella gestione e pianificazione territoriale, per le fondamentali implicazioni dirette ed indirette che le funzioni da essi svolte hanno sull’assetto del territorio, ma anche la necessità di una evoluzione dell’importanza relativa delle funzioni stesse.

Delle funzioni tradizionali, irrigazione e difesa idraulica, la prima, che fino ad ora ha largamente determinato lo sviluppo delle reti e coperto la maggior parte dei costi di esercizio e di manutenzione ordinaria, risulta ridimensionata. Rimane centrale, invece, la funzione di difesa idraulica del territorio, sotto la pressione dello sviluppo degli insediamenti abitativi, industriali, commerciali e zootecnici, che ha contemporaneamente accentuato l’intensità degli eventi idrologici estremi (per l’aumento delle superfici impermeabili) e reso il territorio urbanizzato più sensibile ai danni rispetto al tradizionale agricolo. 

Fortemente stimolato è lo sviluppo di tutte le altre funzioni extra-agricole, principalmente legate agli aspetti di conservazione e riqualificazione del territorio dal punto di vista ambientale e paesaggistico (ad esempio, attraverso il riequipaggiamento vegetazionale dei canali, con creazione di veri e propri corridoi ecologici, la valorizzazione degli edifici rurali, dei manufatti idraulici e dei mulini, eccetera), anche se non va dimenticato il ritorno dello sfruttamento delle reti idrauliche per l’approvvigionamento idrico di utenze industriali e per la produzione di energia elettrica, tramite piccole centrali, tanto più appetibile, quanto più costose divengono, sul piano economico ed ambientale, le risorse energetiche da idrocarburi.

Anche gli obiettivi più immediati ed urgenti da perseguire emergono con chiarezza: l’incremento dell’efficienza dell’uso irriguo, il potenziamento della funzione di difesa idraulica, il controllo della qualità delle acque, l’ampliamento e l’armonizzazione degli usi.

Ad una indicazione complessivamente chiara delle funzioni e degli obiettivi, non corrisponde, tuttavia, altrettanta chiarezza sul modo in cui la loro effettiva implementazione debba essere attuata. Certamente i requisiti di sostenibilità e multifunzionalità possono essere conseguiti efficacemente, solo nel contesto di una attività di pianificazione e gestione integrata delle risorse idriche, all’interno di unità territoriali sufficientemente estese ed idrologicamente significative. Esse devono essere definite in base all’origine dell’acqua per uso irriguo ed al bacino di deflusso principale, facendole coincidere in larga misura con il bacino idrografico del tratto di pianura dei corsi d’acqua maggiori (bacino idraulico-agrario), quale fonte prevalenti della risorsa idrica.  La gestione all’interno di queste aree può essere svolta in modo autonomo e coordinato, senza subire o produrre conseguenze esterne, allorché si interviene sul sistema idrologico proprio di un determinato bacino. E’ inoltre possibile un più corretto riparto della risorsa idrica per tutti gli usi, che risultino coerenti con un sostenibile assetto idraulico territoriale, in piena coerenza con i criteri di controllo e gestione delle acque propri sia della legge 183/89, sia della legge 36/94 (legge Galli); criteri che purtroppo, nel caso di quest’ultima legge, sono stati talvolta sostanzialmente disattesi nella delimitazione dei cosiddetti Ambiti Territorialo Ottimali a livello regionale.

3.2 Incremento dell’efficienza irrigua

Il conseguimento di un adeguato livello di efficienza nell’utilizzo irriguo dell’acqua costituisce certamente un obiettivo prioritario.  L’azione proponibile per incrementare l’efficienza dell’irrigazione è costituita essenzialmente da: interventi sulle reti di adduzione e distribuzione (razionalizzazione dei tracciati ed impemeabilizzazione dei canali), interventi sulle utenze irrigue (riordino delle utenze, riconversione dei metodi irrigui), interventi sulla gestione (razionalizzazione dei criteri di distribuzione ed erogazione dell’acqua, miglioramento della pratica irrigua).

Per quanto riguarda le prime due tipologie di intervento è necessario operare una distinzione tra quei territori in cui più spiccata è l’interazione tra i diversi usi dell’acqua, attraverso gli scambi tra acque superficiali e sotterranee, di cui si è fatto cenno nella sezione precedente, e quelli in cui il sistema irriguo opera in sostanziale autonomia. Nella prima fattispecie, che come detto è tipica dei comprensori in sinistra Po del Piemonte, della Lombardia e di parte del Veneto, il valore limite del margine di riduzione “apparente” dei consumi irrigui consentito da un riordino integrale delle reti di adduzione e da una totale conversione all’irrigazione per aspersione nelle zone attualmente irrigate a scorrimento, è ingente. Infatti, tenendo conto che il fabbisogno irriguo delle colture prevalenti a seminativo è dell’ordine di 300 mm e considerando valori ragionevoli dell’efficienza di adacquamento e delle perdite di adduzione nelle nuove condizioni, si otterrebbe un fabbisogno irriguo lordo di circa 500 mm, quasi tre volte inferiori all’attuale. Tuttavia, il fabbisogno complessivo, a scala comprensoriale, varierebbe in misura assai minore, in virtù del citato meccanismo perdite-recuperi che consente di riutilizzare più volte su campo le stesse portate.  In alcuni territori, in particolare, esso non si discosterebbe di molto dalle attuali disponibilità idriche derivate al contorno per usi irrigui (Giura, 1976). Inoltre, al di là dei costi enormi di un intervento di riordino integrale, non si potrebbe prescindere dallo stravolgimento dell’assetto idraulico ed idrologico che eliminerebbe buona parte della capillare circolazione idrica superficiale nella rete idrografica e ridurrebbe drasticamente la rialimentazione diffusa della falda. Sorgerebbe, infine, il problema di dover comunque gestire una rete autonoma per lo scolo delle acque meteoriche.

In un’ottica di multifunzionalità, l’attuale assetto delle reti, non più sostenibile per la sola funzione irrigua, può riacquistare razionalità ed efficienza, se opportunamente potenziato, correggendo le lacune strutturali più evidenti e sviluppando il più possibile le capacità gestionali. Gli interventi strutturali dovrebbero essere principalmente finalizzati alla razionalizzazione dei tracciati e delle utenze, alla diffusione dei sistemi di telecontrollo e telecomando delle opere di regolazione, alla valorizzazione ambientale delle reti ed alla realizzazione di usi economici diversi dall’irriguo.  Parte integrante di queste attività dovrebbe essere l’avvio a soluzione dell’annoso problema del riordino fondiario che, soprattutto in alcune zone, costituisce un requisito essenziale per il raggiungimento di livelli di efficienza adeguati.

Per quanto riguarda gli aspetti gestionali, è fondamentale il miglioramento del controllo quantitativo e qualitativo dei flussi idrici complessivi, sia nelle reti di adduzione e nella distribuzione, sia a livello di scambi tra circolazione idrica superficiale e sotterranea. Occorre dotarsi degli strumenti idonei per la corretta valutazione dei diversi fabbisogni idrici, comprendendo tra questi certamente quelli delle colture e delle altre utenze dirette, ma anche l’apporto di percolazione necessario per l’equilibrio della falda e le portate minime da mantenere nei corsi d’acqua ad elevata valenza ambientale. Una volta controllabili e controllate, sia in quantità che in qualità, le portate di percolazione dalla rete e dagli appezzamenti non sono più considerabili come perdite, ma sono a tutti gli effetti flussi idrici indispensabili per il mantenimento di un soddisfacente assetto idrologico del territorio e per il soddisfacimento degli altri usi dell’acqua.

Parzialmente diverso dovrebbe essere, invece, l’approccio al problema dell’efficienza in quei territori dove minore è l’influenza dell’irrigazione sulla circolazione idrica a grande scala.  E’ questo il caso di molti comprensori dell’Emilia Romagna e del Friuli-Venezia Giulia, così come di alcuni del Veneto e del Piemonte occidentale.  E’ evidente, infatti, che laddove le perdite di adduzione e di adacquamento costituiscono un beneficio marginale per l’assetto idraulico ed ai fini degli altri usi, il loro contenimento rappresenti un obiettivo prioritario da perseguire.  In effetti, già attualmente i sistemi irrigui in queste zone si sono evoluti verso metodi irrigui ad elevata efficienza, come teastimoniano la larga diffusione dell’irrigazione per aspersione e la presenza significativa di metodi di irrigazione localizzata o della subirrigazione.  Di conseguenza gli interventi dovrebbero favorire l’ulteriore sviluppo di questi metodi, così come la ristrutturazione delle reti, per il contenimento delle perdite di adduzione, combinandoli con azioni per la valorizzazione della funzione ambientale e paesaggistica in tratti di particolare pregio.

E’ opportuno ribadire come tutti gli interventi e le iniziative debbano essere pianificati e coordinati su ampia scala territoriale, anche se i programmi esecutivi vengano attuati in modo progressivo e su aree ristrette.

3.3 Il controllo della qualità delle acque

La necessità di coordinamento è ancor più evidente, allorché si considerino gli aspetti di qualità delle acque e le esigenze d’uso del reticolo idrografico artificiale a scopo di valorizzazione naturalistica, paesaggistica e di tutela ambientale.

Le fonti di contaminazione puntuali sono, fatta eccezione per gli allevamenti zootecnici intensivi, legate agli insediamenti abitativi e industriali. Tale forma di inquinamento è, almeno in linea di principio, più facilmente controllabile, proprio perché sono ben individuabili i punti di immissione. Non è sufficiente provvedere agli idonei trattamenti degli scarichi, ma occorre controllare e pianificare correttamente il carico complessivo immesso nei corpi idrici e la distribuzione ottimale dei punti di immissione, in modo da garantire un livello qualitativo coerente con gli obiettivi fissati dal nuovo testo unico sulla tutela delle acque dall’inquinamento (D.Lgs. 11 maggio 1999, n.152).

In attesa che questi provvedimenti vengano attuati, deve essere affrontato il problema connesso all’uso in agricoltura di acque definibili di “cattiva qualità”.  La mancanza di una legislazione nazionale, in grado di vincolare l’impiego irriguo di acque naturali in relazione alle caratteristiche qualitative delle stesse, consente oggi l’utilizzo irriguo di acque superficiali in cui, ad esempio, la presenza di coliformi supera i limiti di legge per il reimpiego in agricoltura di acque reflue depurate. 

Per quanto riguarda l’inquinamento di tipo diffuso, prevalentemente originato dal settore agricolo, esso è più difficilmente controllabile e solo una corretta regolamentazione dell’uso delle sostanze che producono effetti contaminanti e l’utilizzo di pratiche agronomiche corrette possono aiutare a migliorare la qualità dell’ambiente. Al di là di misure preventive, quali l’inibizione della vendita e dell’uso di sostanze ad elevato impatto contaminante, è necessaria l’incentivazione di un più corretto utilizzo delle sostanze nutrienti e fertilizzanti e dei principi attivi di sintesi per la difesa fitopatologica, combinata con più mirati interventi irrigui, al fine di ridurre la percolazione verso la falda ed il conseguente trasporto di inquinanti. Ciò significa, in concreto, operare per lo sviluppo di un’agricoltura di precisione mediante il controllo razionale della fertilizzazione, dei trattamenti e degli interventi irrigui, sia nelle dosi che nei tempi, con conseguente riduzione delle risorse impiegate (acqua, fertilizzanti e principi attivi).  E’ opportuno, in sostanza, che il settore agricolo si convinca della necessità di essere in grado di controllare qualitativamente, sia le acque utilizzate che quelle restituite ai corpi idrici ricettori, siano essi superficiali o sotterranei, ancor prima che questa esigenza venga chiaramente sancita a livello normativo, come già avviene per le altre attività produttive.

Di un certo interesse è anche l’utilizzo di fasce vegetazionali continue di adeguate dimensioni per la protezione dei corsi d’acqua dall’immissione di carichi inquinanti di origine distribuita. Numerose pubblicazioni, soprattutto internazionali (si veda, ad esempio, Haycock et al., 1997) hanno infatti evidenziato come le fasce vegetazionali (arboree, ma anche arbustive ed erbacee, spesso caratterizzate dalla presenza di lettiere vegetali), costituiscano una efficace barriera fisica allo scorrimento superficiale dell’acqua ed al trasporto di sedimenti; in aggiunta esse risultano anche sede privilegiata di attivi processi biochimici di abbattimento di alcuni inquinanti, in particolare dei nitrati.

3.4 Usi plurimi e riuso

Le principali opzioni di uso multiplo e riuso delle risorse idriche nell’ambito di reti idrografiche artificiali, dando per scontate le funzioni irrigua e di difesa idraulica, riguardano: la produzione idroelettrica, la fornitura idrica ad alcune attività industriali, la rialimentazione delle falde acquifere, la valorizzazione ambientale e l’utilizzo di liquami civili depurati.

La possibilità di ampliare l’approvvigionamento idrico delle imprese produttive mediante la rete di canali artificiali, espressamente indicato dall’art. 27 della Legge Galli, riveste notevole rilevanza ai fini della razionale utilizzazione delle risorse idriche.  Esistono, in effetti, alcune condizioni favorevoli per la sua pratica implementazione.  Molti utilizzi industriali sono limitati al raffreddamento degli impianti e consentono la restituzione dell’intera portata fornita, anche se a temperatura più elevata e quindi in condizioni che consentono, o addirittura favoriscono, il successivo uso irriguo.  Inoltre, la rete dei canali ha tracciati che spesso lambiscono gli insediamenti industriali, rendendo facile e poco costoso l’allacciamento idraulico.  L’incremento dell’aliquota di questi fabbisogni fornita dalla rete dei canali, costituirebbe un indubbio vantaggio per il regime delle falde, soprattutto in quelle zone in cui attualmente si trova in forte deficit di bilancio, principalmente a causa degli ingenti volumi estratti proprio per uso industriale.

In relazione ancora più stretta con il regime delle falde si pone la rialimentazione delle stesse, operata dalla percolazione di parte delle acque circolanti nella rete idrografica artificiale e distribuite su campo a fini irrigui.  Questi flussi di percolazione costituiscono in molte zone la principale fonte di rialimentazione delle acque sotterranee. Le acque utilizzate in irrigazione vengono quindi in buona misura rese disponibili agli altri usi, con caratteristiche qualitative certamente migliori delle iniziali per molti aspetti (ad esempio, la carica batterica e la concentrazione di metalli pesanti), ma con un carico aggiuntivo di nutrienti e fitofarmaci.

Per quanto riguarda la valorizzazione ambientale, recenti risultati della ricerca scientifica hanno evidenziato il ruolo fondamentale che può essere svolto dall’idrografia artificiale. Il continuo regresso delle specie naturali floro-faunistiche in tutta Europa ha infatti dimostrato l’insufficienza dello strumento delle aree protette, privilegiato nelle politiche di difesa della natura degli ultimi decenni.  In alcuni Paesi è stata già avviata una politica più avanzata, mirante a realizzare reti ecologiche, costituite da biotopi paranaturali di varie dimensioni e caratteristiche, collegati tra loro mediante strutture reticolanti a maglia stretta, costituite da filari, siepi e macchie di campo, che rendono possibile uno scambio delle specie presenti.

Tali strutture trovano un supporto naturale nella rete dei corsi d’acqua di diverse dimensioni, opportunamente equipaggiati dal punto di vista vegetazionale. Ovviamente, per varie motivazioni, non tutti i canali si prestano a progetti di rinaturazione; occorre, perciò, procedere ad uno studio sistematico della rete idrografica e ad una sua classificazione in base all’attitudine alla piantumazione di vegetazione ripariale, tenendo nel dovuto conto le esigenze di gestione e manutenzione dei canali e quelle di difesa idraulica dei territori attraversati.

Infine, tra le opzioni di riuso di risorse idriche non deve essere trascurata anche la possibilità di utilizzare a fini irrigui liquami civili depurati, disponibili in misura relativamente abbondante e non appetibili per altri usi. Non si intende entrare nel merito degli aspetti tecnologici, adottati nella depurazione di tali liquami per garantire i livelli qualitativi richiesti per il loro reimpiego in agricoltura. Diverse indagini epidemiologiche hanno evidenziato che il rischio sanitario è limitato con l’impiego di liquami opportunamente trattati. Più delicati sono i rischi di accumulo nel suolo di metalli pesanti ed i problemi gestionali legati alla stagionalità delle richiesta irrigua.

A livello normativo, la legislazione nazionale vigente è estremamente cautelativa e tale da penalizzare la possibilità di reimpiego delle acque depurate in agricoltura. I limiti italiani per la componente microbiologica sono infatti tra i più restrittivi in campo internazionale.

Il problema dei criteri di accettabilità delle acque reflue ad uso irriguo richiede un’attenta riflessione, anche sulla base di quanto auspicato dalla legge 36/94 (legge Galli) ed in linea con gli orientamenti e le esperienze più recenti, sia in ambito nazionale che internazionale (FAO, 1992; U.S. EPA, 1992, 1995; Unione Regionale Veneta delle Bonifiche e delle Irrigazioni, 1996; Parigi Bini et al., 1991).  Quest’opera di revisione non dovrebbe, inoltre, prescindere da un confronto tra i livelli qualitativi delle acque sottoposte a trattamenti di affinamento e quelli delle acque comunemente impiegate in agricoltura.

3.5 Armonizzazione degli usi

Le reti idrografiche artificiali, per le loro caratteristiche e funzioni, interagiscono pesantemente con i corsi d’acqua naturali, come fonti primarie della risorsa idrica, e con le falde acquifere, in quanto principali ricettori finali delle portate di percolazione e fonti integrative di risorsa.  Le accresciute esigenze, prodotte da una maggiore domanda di qualità ambientale per i fiumi e di risorsa idrica per uso civile ed industriale per le falde, pongono con sempre maggiore evidenza ed urgenza il problema del mantenimento di un equilibrato assetto idrologico.

Della fondamentale importanza delle intense interazioni tra acque superficiali e sotterranee si è ampiamente detto nelle sezioni precedenti.  Il miglioramento della capacità di controllare queste interazioni è indispensabile per correggere l’attuale squilibrio del sistema di acquiferi sotterranei in molte aree. È ovvio che la possibilità stessa di intervenire efficacemente è subordinata ad una buona conoscenza del regime attuale degli apporti di ricarica e dei prelievi per i diversi usi.  Tuttavia, per questi ultimi in particolare la situazione è ben lungi dall’essere adeguata: se è certo il progressivo incremento del prelievo industriale ed agricolo, la localizzazione, l’entità ed il numero dei pozzi attivi restano largamente incerti.

Le recenti vicende che hanno interessato la pianura del milanese hanno evidenziato come la gestione delle acque sotterranee debba effettuarsi in un’ottica di lungo periodo. In quella zona, infatti, a diffusi e consistenti abbassamenti dei livelli di falda, causati prevalentemente dall’aumento dei prelievi industriali, è succeduta una fase di significativa risalita, manifestatasi più clamorosamente sul finire del 2000, ma che aveva le sue radici nella progressiva scomparsa di ingenti prelievi industriali nella periferia settentrionale di Milano, avviatasi quasi un decennio prima (Regione Lombardia, 1999).  

Per quanto riguarda le interazioni tra il reticolo idrografico artificiale ed i corsi d’acqua naturali, non vi è dubbio che le numerose derivazioni provochino modifiche significative del regime idrologico, generando una serie di impatti negativi sull’ecosistema acquatico. Gli impatti di maggior entità sono sicuramente a carico delle comunità biologiche, ma, in molti casi, le alterazioni del regime possono avere ricadute anche sul paesaggio e, in generale, sulla fruibilità del corso d'acqua. Al fine di contenere l’entità di tali impatti, la normativa italiana prevede esplicitamente un vincolo sulla portata residua a valle di qualsiasi sottrazione idrica da un corso d'acqua: il cosiddetto "Deflusso Minimo Vitale” (DMV), introdotto nel quadro giuridico italiano dalla legge 183/89 e ripreso dalla legge Galli (36/94) e dal nuovo Testo Unico (D.L. 152/99).

Tuttavia il quadro normativo non fornisce un'interpretazione del tutto chiara ed univoca né degli obiettivi di tutela né delle metodologie per il calcolo del DMV e, fino ad ora, la problematica è stata affrontata secondo criteri molto diversi (si veda la memoria di Maione in questo volume).  D'altra parte è proprio la molteplicità degli aspetti, orbitanti intorno alle problematiche di gestione e fruizione della risorsa, a rendere di fatto necessario ed auspicabile l'approccio interdisciplinare, per valutare adeguatamente sia le esigenze dei vari tipi di utilizzo sia le eventuali conseguenze ambientali dell'applicazione di una certa regola di deflusso.
4. La gestione delle reti

4.1 La definizione di nuovi criteri per la ripartizione dei costi 

Sebbene l’analisi delle implicazioni economiche della ridefinizione delle funzioni dell’idrografia artificiale, delineata nei paragrafi precedenti, esuli dal contesto del presente capitolo, è opportuno quantomeno accennare al fatto che essa comporta necessariamente anche una revisione dei criteri di riparto dei costi di sviluppo, gestione e manutenzione della rete stessa.  Revisione che dovrebbe prendere le mosse proprio dall’individuazione delle funzioni e dei servizi forniti dalla rete e dei fruitori di tali servizi.  Questa appare infatti la via più efficace per individuare criteri oggettivi e condivisibili di riparto degli oneri tra i fruitori, sulla base dell’entità del benificio ricevuto.

L’individuazione sistematica della multifunzionalità della rete appare oggi come la più attuale interpretazione del suo ruolo e può costituire la chiave per sviluppare nuove iniziative ed accedere a nuove risorse economiche.

L’incremento della capacità di gestione delle acque circolanti nelle reti idrografiche artificiali e delle più volte sottolineate interazioni con l’idrografia naturale e con le acque sotterranee, costituisce l’elemento chiave per raggiungere obiettivi vasti e complessi come quelli sopra analizzati.

La consapevolezza delle molteplici interazioni tra i diversi usi delle risorse idriche a scala di bacino e del ruolo fondamentale che i sistemi irrigui hanno nel condizionare in modo determinante l’assetto idraulico del territorio, induce a pensare che attraverso il controllo di queste interazioni sia possibile risolvere una serie di problemi di natura gestionale, quali ad esempio:

· il riparto più efficace delle acque tra i diversi usi;

· le disponibilità in alveo per il deflusso minimo vitale;

· l’ottimizzazione degli interventi di ristrutturazione delle reti idrauliche.

· la regimazione dei livelli di falda;

E’ evidente, d’altra parte, che per ottenere risultati significativi nella soluzione di questi problemi è necessario disporre di organismi e strumenti di gestione idonei.
4.2 Gli organismi di gestione

Per quanto riguarda la gestione ed il controllo delle funzioni integrate delle reti idrografiche artificiali, nell’attuale contesto legislativo regionale, è spontaneo pensare ai Consorzi di Bonifica, opportunamente potenziati, come agli enti più idonei.  Essi sono già in buona misura operativi all’interno dei comprensori definiti dalle varie normative regionali; agendo inoltre da tempo direttamente sul territorio, confrontandosi con tutti i problemi ricordati, hanno sviluppato una considerevole esperienza di pianificazione e gestione. Il loro potenziamento dovrebbe riguardare sia gli aspetti istituzionali, favorendo una maggiore apertura alla rappresentanza extragricola all’interno degli organi di governo consortili ed un colloquio sistematico con gli altri enti territoriali, sia gli aspetti tecnici, con la valorizzazione delle loro capacità esecutive e di sussidiarietà locale e con l’acquisizione di competenze nel campo della difesa del suolo e della pianificazione territoriale.

Questa è del resto la strada già intrapresa dagli Enti consortili dotati di maggior capacità e sufficiente organizzazione professionale, che si sono già avviati verso la massima diversificazione dei servizi di utilizzazione idrica, indirizzando i propri interessi anche ad altri servizi, come: reti di acquedotto ad uso civile; trattamento delle acque; piccola produzione idroelettrica; regolazione delle reti per la navigazione interna da diporto; servizi idrici per parchi, aree naturalistiche ed agriturismo e così via. 

L’estensione sistematica delle competenze di queste istituzioni ad aree sufficientemente ampie ed idrologicamente significative, consentirebbe di giustificare economicamente il dimensionamento delle necessarie strutture tecnico-organizzative. In particolare, la strada dei consorzi di utilizzazione idrica (2° grado) diverrebbe obbligata, sia per la necessità di una corretta delimitazione dei territori di competenza, che per il loro inquadramento in unità territoriali omogenee per la gestione delle risorse idriche, quali i già citati bacini idraulico-agrari.

4.3 Gli strumenti di gestione delle risorse idriche

Per una efficace utilizzo delle risorse idriche è necessario combinare corretti criteri di pianificazione e gestione con una adeguata capacità di implementazione delle decisioni prese che, a livello gestionale, si esplica attraverso il controllo quantitativo e qualitativo delle portate circolanti. 

L’adozione di opportuni sistemi informatici, di monitoraggio e di automazione degli organi di regolazione e di teletrasmissione assume, al giorno d’oggi, un peso sempre maggiore per arrivare ad ottenere una migliore gestione del reticolo idrografico, naturale ed artificiale, ed un controllo più capillare del territorio. I mezzi informatici ed automatici hanno notoriamente avuto negli ultimi anni uno sviluppo tecnologico considerevole, che ne ha permesso, sia per il diminuito costo, sia per l’aumentata affidabilità, una grande diffusione.

La conoscenza in tempo reale delle portate in transito nei principali nodi della rete e la possibilità di modificarne in qualunque momento il valore hanno riflessi importanti, sia sulla distribuzione delle acque irrigue, sia sulla difesa idraulica del territorio.  Da una parte infatti l’incrementata possibilità di regolazione può consentire l’implementazione di politiche di gestione più flessibili di quelle tradizionalmente applicate; dall’altra i sistemi di controllo remoto assumono un particolare interesse ai fini dell’attuazione di programmi di allerta, pre-emergenza ed emergenza.  La possibilità di manovra coordinata e programmata degli organi di regolazione, attraverso un sistema automatizzato e controllabile a distanza, consente, non solo un intervento più rapido e calibrato nelle situazioni di crisi, ma anche un altrettanto veloce ripristino delle condizioni normali.

Riguardo alla definizione di criteri di pianificazione e politiche di gestione delle risorse idriche più efficaci, l’accresciuta disponibilità di dati territoriali e la raggiunta maturazione di idonei strumenti scientifici costituiscono condizioni favorevoli per lo sviluppo e l’applicazione di nuove tecnologie nella gestione delle risorse idriche.

Notevoli progressi sono stati compiuti nella raccolta e sistematizzazione di una vasta mole di dati territoriali, attraverso gli studi e gli elaborati prodotti negli ultimi anni da Autorità di Bacino, Regioni, Province ed altri enti territoriali.  

Certamente il quadro conoscitivo non è ancora completo, né è privo di ombre, particolarmente per quanto riguarda il monitoraggio delle grandezze idrometeorologiche e della qualità delle acque, che viene operato da una molteplicità di enti, in modo scarsamente coordinato. Esistono, tuttavia, le condizioni per avviare lo sviluppo di veri e propri sistemi di supporto alle decisioni, che affianchino sia le capacità di misura e rappresentazione delle variabili ambientali, sia quelle di previsione della loro evoluzione futura e degli effetti di scelte pianificatorie o gestionali alternative.  Essi possono operare mediante tecniche innovative, basate su di un’analisi approfondita dei processi idrologici che intervengono nel funzionamento dei sistemi di risorse idriche.

Si fa riferimento, in particolare, alla simulazione matematica dei principali processi idrologici, che intervengono nel funzionamento di un sistema irriguo. Il progredire delle conoscenze sui processi fisici, ed in particolare su quelli idrologici, ha consentito, infatti, una crescente disponibilità di modelli matematici di simulazione di complessi sistemi di risorse idriche.  Essi sono in grado, ad esempio, di effettuare un calcolo dettagliato dei flussi idrici nel sistema suolo-pianta-atmosfera, tenendo conto della loro variabilità nello spazio e nel tempo, in funzione di molteplici fattori, o di valutare la dinamica dei sistemi di acquiferi sotterranei.  Parallelamente, la crescente disponibilità di dati territoriali, facilmente gestibili attraverso le tecniche GIS e la possibilità di ricavare dati relativi all’uso del suolo ed allo stato di accrescimento delle colture in tempo reale, attraverso l’elaborazione di immagini satellitari multitemporali, ha enormemente ampliato le possibilità di applicazione di questi modelli, anche su vaste scale territoriali.

Le esperienze di applicazione di modelli matematici alla simulazione di sistemi, in cui l’irrigazione costituisce una componente importante, sono divenuti ormai relativamente numerosi anche a livello nazionale.

È pur vero, tuttavia, che in molti casi la ricaduta pratica di questi modelli sulla gestione ordinaria dei sistemi di risorse idriche a cui fanno riferimento è stata modesta.  Solo raramente si è infatti realizzata l’effettiva validazione operativa dei modelli, che si concretizza con il trasferimento dello strumento su supporto computazionale dell’ente gestore e con la messa a punto di un idoneo sistema informativo, che ne consentano l’operatività diretta da parte del personale interno (Giura et al., 2000).  Le ragioni di questo limitato successo sono molteplici e non è questa la sede per analizzarle.  

La crescente affidabilità raggiunta dai modelli e le sempre più evidente necessità di pianificare e gestire, in modo razionale e coordinato, sistemi complessi di risorse idriche sono condizioni che possono indurre un’inversione di tendenza, già nel breve periodo. Perchè ciò avvenga è necessario creare le condizioni di un più vivace scambio culturale tra enti gestori, enti pubblici competenti, università ed altri enti di ricerca pubblici e privati.  Alcune proposte sono già state avanzate in questa direzione; tra queste, ad esempio, quella di costituire nella Valle Padana un centro per la ricerca applicata e la sperimentazione in materia di agricoltura ed ambiente, per un’attività agricola economicamente valida e rispettosa dell’ambiente (Associazione Irrigazione Est-Sesia, 1998).  Istituzioni di questo tipo, che potrebbero anche realizzarsi a scala regionale, avrebbero certamente un ruolo importante nell’avviare una proficua collaborazione tra ricercatori ed operatori, catalizzando nuove iniziative e risorse, soprattutto a livello comunitario.
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